
Cari Soci e cari Amici,
anche quest'anno proponiatno una gita fuori porta, alla scoperta del poa wta castello di Cumiana.
Essenda da quelle parti rwn possiamo poi non rendere omnggb ai caduti dellnbattaglin ilelln Mnr-
saglia...

un museo Per-
manente

dell'arreda-
mento con

un'interes-
sante raccolta
di mobili ed
arredi antichi.
Il giardino oc-
cupa una su-

- 

perficie di 300
mq intorno aTpalazzo, Vi ac-
cede tramite il cancello in
ferro, fj,;an-

cheggiato da
due colonne
sulle quali
una volta
erano poste
delle statue
di cavalli di
bronzo, oggj
sostituite da
ippocampi.

La gita fuori
porta: il ca-

stello della Co-
sta di Cumiana

Il parco è caratterizzato da
tetazzi e giardini, con
gruppi di piante secolari
come il cedro all'ingresso e
altre conifere, un antico olmo
situato sullatonord euna fiIa

$ tassi a est del palazzo.
E attraversato daunviale che
conduce al belvedere, un ter-
tazzo verde che si affaccia sul
panorarna diCumiana.
Nei secoli passati i castelli
della Costa erano due:

tr Castello Canalis, ddamato
anche Castello della Costa, si
trova in posizione panora-
mica dominante. La prima
ala del castello, rivolta a sud-
ovest risale aI XVI secolo, alla
quale furono aggiunte, in se-
guito, altre aree dell'edificio,
fino a ricoprire Ia superficie
dr M7A mq. L"edificio è pas-
sato nelle mani di diversi
proprietari, arrivando infine
alla famiglia Vaglio che ha aI-
lestito nelle sale del Castello
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II castello della Costa di Cumiana
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. il castello antico o "cfrstel-

\flsffi" sulla sommità della
collina oggi chiaro..rata "ru-
dere";
. il castello nuovo a valle, tut-
tora esistente, la cui data di
costruzione è ignoh
I1 castello antico sorgeva sul
pianoro del colle che divide
in due parti la conca di Cu-
miana, entro un'area cinta di
mura, posizione strategica
per il controllo sugli opposti
versanti, nei quali si trovano
i borghi fortificati della Costa
e della Motta, e sulla pianura
aperta.
Si ritiene sia stato la dimora
dei Falconieri dei signori di
Trana e di Rivalta (X sec.) e in
seguito dei principi di. Sa-
voia-Acaia che nel 1366 ce-
dettero "cflstello, tsilla e luogo
di Cumiana" ai conti Canalis.
il castello fu
distrutto
prima del
1582 anno in
cui si sa per via
documentaria
che era "rui-
nato".
Il castello
nuovo non è

unitario come
potrebbe sembrare, ma è co-
stituito da due palazzi conti-
gui che esistevano di sicuro
nel 1582 quando appartene-
vano uno a Guglielmo Ber-
nardino e I'altro a Guid'Al-
fonso Canalis, cugini ger-
mani. Pervenuti loro per via
ereditaria continuarono ad
essere trasmessi in eredità se-
paratamente. Solamente una
parte,l'attuale corpo di fab-
brica verso levante, fu fatta
ricostruire nel XVItr secolo
dal conte Ludovico Canalis
su1le fondamenta di un ca-
stello precedente. A questo
palazzo era ed è tuttora unito
un secondo palazzo, corri-
spondente all'ala attuale

verso ponente, che ai tempi
di Ludovico era di proprietà
di Carlo Canalis e che non fu
mai rimaneggrato.
Studi recenti harrro ipofiz-
zato che il castello venduto
dai principi di Savoia-Acaia
ai conti Canalis nel L366 non
fosse quello antico, maquello
nuovo/ e che in ogm caso i
Canalis devono averlo abi-
tato fin dal XIV secolo.
Con la morte nel1801 dell'ul-
timo discendente dei Canalis,
Giovanni Maria Ludovico fi-
glio di Giacinto e di Giuta
Alfieri, il castello pervenne
attraverso diversi passaggi di
proprietà ai conti Provana di
Collegno che 1o detennero
dal 1864 fino a11992.
L'edificio attuale è costituito
da quattro ali intomo ad un
cortile centrale con portici su

due lati. La facciata princi-
pale sul lato sud è preceduta
da una scala monumentale a
tre rampe che porta ad una
ampia tetrar.za con balaustra
in marmo. La facciata nord,
più sobria, ha una terrazza
più piccola che conduce all'e-
sterno verso il parco.
Alf intemo il grande sa-
lone di rappresentanza
fu fatto #frescare negli
anni Trenta del Sette-
cento dal conte Ludovico
Canalis. La decorazione,
esegrrita a trompe-l'oeif
verosimilmente è di
uurno dei fratelli Pozzo,
artisti operosi a corte.
Sono raffigurati elementi

arc-hitettonici, bandiere,
lance, stemmi, vasi di fiori;
nelle otto lunette si trovano
strumenti musicali e armi da
guerra (tambun, eLni, arma-
ture e lance). Sulla volta è

rappresentato un guerriero
affiancato da due putti ange-
lici e da un personaggo in
sella ad un leone, che ri-
chiama il leone raffigurato
nello stemma di famiglia dei
Canatis. DaI salone si accede
ad una piccola cappella pri-
vata in stile barocco.
Sui pilastri ai lati del cancello
di ingresso si trovano le sta-
tue di due cavalli marini.
"Due cavalli marini in
marmo di Cartara" dello
scultore luganese Bernardo
Falconi compaiono ffa le
opere marmoree rcahzzate
per il Palazzo e il Giardino di

Venaria
Rea1e tra iI
1665 ed il
1.672; le due

sculture
erano unite
aI cocchio di

Nettuno,
formato da
tlna grande

conchiglia,
nella grotta centrale della
Fontana d'Ercole, poi di-
strutta a partire dal1751. Vit-
torio Amedeo III fece dono di
"due cavalli maritimi, statura
nafurale" al conte di Favria
nel1781",la stessa data incisa
sul basamento del pilastro.
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Alla fine del seicento visse al
castello Anna Carlotta Teresa
Canalis di Cumiana, ilÌar-
chesa di Spigno, che fu mo-
glie morganatica di Vittorio
Amedeo II fi Savoia.
Lo storico palazzo ospitò an-
che Vittorio Alfieri, che nel

1764 vi si recò appena quin-
dicenne in villeggiatura in
occasione delle nozze di sua
sorella, Giulia, con il conte
Giacinto Canalis. I1 grande
tragediografo vi soggiomò
ancora cinque anni dopo e vi

ritornò in altri momenti im-
portanti della sua vita.
Altro illustre ospite del pa-
lazzo fu San Giovanni Bosco,
ricordato nella cappella pri-
vata adiacente aI salone cen-
trale.

La Batta della Marsa ia, 1693
La Battaglia della Marsaglia' è sanguinose scorrerie sabaude
un ilumsacro che la storia neiterritorifrancesievuoledare
chiama 'battaglia' per dare un una lezione al duca sabaudo che
senso alla morte di oltre 12.000 osa sfidare il suo amato re.
anime.Unoscempiodicorpiag- La situazione nel 1692è diven-
gravato dall'abbandono dei ca- tata pesante. pinerolo è in mano
daveri sul campo di battaglia e ai Francesi, Nicolas de Catinat
dal sospetto che'forse'si poteva soggiorna a Fenestrelle in attesa
evitare visto essendo in corso di nuove truppe per attaccare
trattative segrete tra il duca Vit- Torino nelLa speranza di conse-
torioAmedeolleilrediFrancia gnare al suo Re un gloriosa vit-
Ldgi XIV per porre fine alla toria come quella di Staffarda.
guerra. tr Principe Eugenio di Vittorio Amedeo tr è stanco di
savoia cercò di rlissuadere il cu- essere trattato come un vassallo
gmo, ma Vittorio Amedeo II de- da Luigi XlV, si sente minac-
cise di affrontare iI Catinat alla ciato ed sempre meno tollerante
base del monte San Giorgio di nei confronti dei francesi.
Piossasco.
Per Vittorio Ame-
deo II llunico
obieftivo è scrol-
larsi di dosso I'in-
vadente presenza
diLuigiXIVnella
vita e nella poli
tica del ducato di
Savoia. Il duca è
consapevole che
il futuro del suo ducato è legato
allindipendenza della sua corte.
Luigi XIV non sta a guardare e
per tenere a freno le intenzioni
di Vitùorio Amedeo tr gioca la
sua carta migliore: il maresciallo
Nicolas de Catinat de La Fau-
connerie.
Catinat non è un uomo mite e
non iuna lerrlrezze misure, abile
combattente e stratega preferi-
sce la 'bajonette' a17a'parala'.
Attraversa in lungo e in largo i
territori de1 duca travolgendo
futto quello che inconha: ca-
stelli, paesi, campagne, uomini e
donne.
Non fa distinzionl è fedele
Luigi XIV, vuole vendicare le

Il duca decide così di riprendere
con La forza il controllo dei terri-
tori in mano aI nemico. Lui in
VaI di Stura, il duca di Schom-
berg nella Val di Luserna, il
marchese di Parella a Barcello-
neta e iI principe Eugenio di Sa-
voia al colle di Vars. Purtroppo,
o per fortuna degli abitanti, Iin-
veflro alle porte costringe le
truppe a rimandare le opera-
zioti.
U arìno successivo Vittorio
Amedeo tr si rimette in marcia
deciso a riprmdersi la cittadella
di Pinerolo, ma è costretto ad ri-
nunciare alllimpresa ed a spo.
stare 1e truppe alla Cascina della
Marsaglia: sono giunte voci che

Nicolas de Catinatha iniziato la
discesa verso Torino, ha sac-
cheggiato Venaria e dato fuoco
al Castello di Rivoli.
Venuto a conoscenza dello spo-
stamento delle truppe confede-
rate il maresciallo francese de-
cide di andare incontro al duca e
si apposta alle cascine del
Dojrone.
La nebbia dell'alba annebbia la
vista e le menti! Il mattino del4
ottobre le truppe sono già dislo-
cate e pronte allo scontro.
Vittorio Amedeo tr schiera
25.000 uomini, il fronte destuo
poggla sul fiume Chisola ai
piedi delle colline del monte San
Giorgio, quello al centro occupa
il territorio dellathrale Volvera
e quello a sinistra lambisce il
Sangone e Orbassano. Il mare-
sciallo Nicolas de Catinat
schiera 40000 uomini nei pressi
degli attuali Tetti Francesi di Ri-
valta con le punte estreme che
toccano Piossasco e Orbassano.
Le prime cannonate mettono in
movimento i soldati che, prota-
gonisti fi una sangrrinosa batta-
glia da dimenticare, cominciano
ad accasciarsi per terra in modo
disordinato.
I francesi attaccano con una vio-
lenza inaudita le truppe coman-
date dal Principe Eugenio, vera
minaccia per lesito della batta-
glia mentre Vittorio Amedeo II,
non trovando una grossa oppo-
sizione sul fronte da lui coman-
dato, si convince che lia battaglia
si può anche vincere.
Dopo poche ore, però il Duca si
accorge che ha commesso un er-
rore: ha sottovalutato liimpor-
tanza skategica della collina di



Piossasco che il Catinat si è af-
frettato ad occupare per control-
lare dallalto 1o svolgimento
della battaglia.
Da quella posizione il mare-
sciallo francese nota che sul lato
destro i confederati sono molto
deboli e ordina di attaccare con
decisione le truppe ai piedi del
monte San Giorgio.
Vittorio Amedeo ordina di in-
viare truppe a supporto del
fronte destro, ma è troppo tardi!
I soldati vengono sopraffatti
dallesercito francese che comin-
cia le operazioti di accerchia-
mento delle truppe confederate.
Vittorio Amedeo II sconfitto si
ritira a Moncalieri.
La superiorità numerica è
schiacciante, i francesi sono di-
ventati abili nelluhliz.zo del
l'ultimo ritrovato tecnico, la ba-
jonetba, e fanno strage di soldati.
I1 principe Eugenio di Savoia
combatte senza sosta ma (offen-
siva francese è talmente deva-
stante che è costretto alla rifuata
verso iI castello di Moncalieri in
compagnia del cugino Vittòrio
Amedeo II.

Oramai vincitore della battaglia
Nicolas de Catinat si reca al Ca-
stello della Marsaglia e scrive a
Luigi )GY per informarlo della
vittoria. Vittorio Amedeo II si
lecca le ferite in compagnia del
cugino e deisuoifedelissimi. Sul
campo di battaglia rimangono a
terra 9.000 uomini del duca e
2.000 soldati francesi.
Nonostante la vittoria, il Duca a
Moncalieri e la città di Torino
forse indebolita, Nicolas de Ca-
tinat decide di ritirarsi; aveva
perso mold uomini, Iinverno
era alle porte, Iesercito dei pie-
montesi sembrava essersi ri-
compattato e forse non era pru-
dente muovere le truppe verso
Torino.
L' abbandono dei cadaveri espo-
sti agli sciacalli, che recupera-
vano le armi, e agli animali, che
trovavano cibo in abbondanza,
segnò pesantemente i paesi
coinvolti nelLa battaglia. La zona
divenne una sorta di inferno nel
mondo dei vivi, i comuni vicini
erano invasidelpazzo di putre-
Iazrone che arrivava dalle cam-
pagne-
L' artno successivo, per ordine
del Magiskato della Sanità, si

cominciarono a seppellire i
morti in fosse comuni e per pa-
recchi anni qualsiasi tipo di col-
tivazione fu impossibile a causa
dell inquinamento delllaria e
delle acque.
Forse è questo il motivo, oltre
alla sconfitta/ per fld si è evitato
di parlare della battaglia della
'Marsaglia'. Per duecento anni,
gli unici a ricordare il 4 ottobre
del1693 sono stati i cittadini dei
vari paesi coinvolti che, forse
per purificare l,a zona dal7a
colpa, posizionavano croci in
onore delle 12.000 anime pas-
sate a vita migliore.
La struttura ha visto nel giro di
24 ore cambiare inquilino. I1 3
ottobre, allinterno delle sue
star:'z,e, Vittorio Amedeo tI pia-
nificava la sua strategia. Il4 ot-
tobre, sempre al suo interno, Ni-
colas de Catinat scriveva al Re
Luigi XIV per informarlo della
vittoria.
Di fronte alla cascina net 1993 è
stato inaugurato un monu-
mento che ricorda la battaglia e
la fragilità della pace.

Segnatevi in agenda: dome-
nica 1l giugno si va alle
corse! Ricevuti dal Diret-
tore, visita all'archivio
dell'Ippodromo, ricco di fo-
togra{ie di Mirafrori, breve
illustrazione dell'attività, di
come funzionino le scom-
messe, ecc; colazione nella
sala vip riservata e poi in tri-
buna per assistere alle corse.
Nel bollettino di giugno i
dettagli...

Il prossimo incontro W|àET
aperto ai Soci, ad amici e pa-
renti, sarà

DOME-
NICA

14maggio
2017

Per ula visita al castello Ca-
nalis di Cumiana. Il programma prevede:

- ore 11.30 ritrovo davanti al cancello del castelio di Cumiana e visita
- Ore 13.00 colazione presso un ristorante da definirsi
- Ore 15.00 luoghi della battaglia della Marsaglia

Come al solito è necessario prenotare entro mercoledì 10 maggio 0li5j",ll.r_{:lLii.ii; 011 6693689), anche per
chiedere eventuali passaggi se sprowisti di automobile.

sono in preparazione i numeri di giugno e di dicembrezal.y della Ri
vista del Collegio Araldico: abbonatevi!

Ma non dimenticate la quota yW*tW2017, sempre 30 €!
{@}


